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STANZE. 
L 

M Elitre il voftro connubio illuftri Spofi 
Sì efalta In qnedo mio paterno nido , 
E fra i nomi più chiari, e gloriofi 
De Trussmi ,eiT Emilj afcolro il grido; 
Quel che m' avvenne , e raccontar propoli , 
Se pur tant* ozio a Voi dona Cupido » 
Piacciavi meco ragionando alquanta 
Udire efpreflb nel mio rcaio canto. 



Febo 



Febo mi traffe al bel Triffineo colle, 
F mentre lieto t pafli intorno giro, 
L' alio Palagio, eh' ivi al Ciel s'eflolle 
In afpetto fuperbo ergerli miro : 
Toilo il crinito Dio per man mi tolle 
E per via lunga , e tortuofo giro 
Trattemi a!Sn di folto bofeo al piede 
Ove profonda ofeura valle Cede. 

I 1 I. 

Qui dal diletto trattenuto alquanto, 

S' ofeurò il Cielo, e la profonda norie 

Amica dell' inganno forfè Intanto 

Dalle tacite fu e ripone grotte;. 

Io non mi jeeorfi: allorché aprirli a canto 

Mi vidi una fpelonca; e le interrotte 

Tenebre al pie inoltrare incerta, via 

Per un lume lontan, che m' apparii. . 



Ivi 



I V. 

Ivi entro, e cimo fon da facrb orrore, 

E mentre nella grotta il paffo affretto , 
E il lume veggo a farli ognor maggiore 
M' apparve venerabile alf afpetto 
Un uom, che in campo di vario colore 
Arma di tronchi d' or portava in petto > 
E gli fioria fu 1* onorata fronte ■ ■ 
Il verde alloro del Parnaflio mónte. 
V. 

Io riverenre a tal vifta m'inchino , 

E mentre ammiro i fregi, ohd' era adorno 
Giangiorgio leggo in lèttere. d' or fino, 
Che fi volgeano a quello ftema intorno. 
Egli s' accolla, e poi mi vien vicino, 
E me confona in quel tetro- foggiorno ;' 
Ond' io di fpeme pieno, e di delio 
Cosi ver Lui difciolgo il labro mìo. 
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V I. 

O chiaro Ibi della Triffinea gente" 

Softegno» e onor della poetic 1 arte 
Dunque tu fe' colui, che sì poflentc 
Folli in ogni idioma in tante carte? 
Colui, che Italia mifera dolente 
Sciolta camalli dal furor di Matte; 
Come ora m' è conccffo in quello fpeco 
Vederti in vifo, e di parlar con teco? 
V I L 

Egli fattoli allor fercno in volto 

Quelle parole a me grato rivolfe: 
Quelt' appunto fon' io; per poco tolto 
Al feggio , che morendo un di m' accolfe . 
Ivi nuda ombra il facil volo ho fciolto 
Cosi per gran cagione in Ciel fi volle, 
Or che veggo compiuti appieno i voti 
Nei gforiofi tardi miei Nepoti. 

Te 
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Te fortunato a. cui conceffe il Cielo 

Venire in quella fatidica chioftra, , 
Ove ai raggi del di tutto mi celo 
Acciò gran meraviglia a te fia moflra. 
Qui vedrai fciolia dal terreflre velo 
La chiara , c generofa fìirpe noftra , 
E 1' altra, che limile a Lei fi fpera, 
E che non è giammai per veder fera . 
I X. 

Per man mi prefe, e mi condurle innante 
Ove fchierato vidi un folto fluolo 
DÌ nova gente, e chi avea fembiame 
Da Vate , che qual cigno alzane il volo: 
Chi pareva Filofofo, chi Amante 
Tutti chiari, dall' uno, a l'altro polo, 
Ed un che primo Ci movea ravvifo 
Greco alle fpoglk , e pien di fenno il vifo ; 



X. 

Chi è quel dilli , che col nero ciglio 

Mi guarda , e par eh' abbi la mente piena 
D'alti pender! ? à Achil d'Alcaito figlio, 
Che venne qui dalla Città Trezena. 
Vicino all'Agno per altrui configlio 
Pofa, e Carienta al Tuo talamo mena: 
Di noi fu il primo a cui quello Ciel piacque , 
Obbliando d'Arcadia i colli, e 1' acque . 
X I. 

Quegli , che là col bruno ammanto fiale 

E' Alberto, che in Trevigi fu Prelato: 

Di (Te fé con valor la Santa Sede 

Di vero zelo, e di eolìanza armato. 

V altro poi che non lungi a Lui fi vede, 

E il gran Bonaventura litterato, 

Che pretto al Rubicon fatto Pallore 

Reflc Arimino un dì con (anco amore. 

Lo 
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X I L 

Lo fegue poi Scipione, e il- gran Giovanni 
Quegli fplendor del Vicentino Clero, 
E 1' alno , che potè ritrar d' affanni 
Malta di cui fù prode Cavaliero. 
QyelV è Serrano, che fegu) moli' anni 
Di Paolo Quinto il gloriofò Impero: 
L' altro Girohimo è , che al miglior fegno 
Gìunfe tra tuoi del più felice ingegno. 
XIII. 

Quei che franfe I' ardir del Re Alboino, 
Quando all' Italia afflitta mone guerra. 
Ecco il valente figlio di G indino, 
Che fi del fangue oilil roffa la terra. 
Faol di Corrado figlio gli è vicino 
Con Niccolò, che 1* altrui orgoglio atterra. 
Giovanni, ecco, e Vidon che per prudenza 
Confolo a Lodi fu , l'altro in Vicenza. 

A 6 Vedi 
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X I V. 

Vedi Oldardo , che contro. P, Erefia 
De .Catari Ci morte , onde onorato 
Poi fu in Milano, ove in: virtù- fioria 
Di fimulacro in marmo effigiato. 
Gabrio ì 1' altro, e Rettor fu di. Pavia, 
£ il Giudice Morando gli è poi a iato; 
Giacomo è. quelli , che la figlia toglie 
Di. Martino Scaligero per Moglie , 
X V. 

Quel che là vedi dello fpeco al fondo 

E Galvan prode in guerra, e in pace ognora : 
L' altro, che il fegue è Niccoli» fecondo, 
Che alla Trìflìnea vai die il nome allora. 
Anton vedi, e i Luigi, i quali il Mondo 
Con -Erico, e Lenardo ammira ancora. 
. Vedi Bartolomeo che G fcoperie? 
Al. Veneto Leon Vicenza offerfc . 

Que- 
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Qiiefli de' maggior miei V ombre onorate 
Sono, e per ogni età le più faraofe : 
Io venni dippoi , e 1' opre alte , e lodate 
Cantai dì Colìamin dai tempi afcofe : 
■ O t' io folli venuto a quella etate 
Tacciato avrei le Donne virruofe 
Di cui tanto parlai, per dir di quella , 
Ch' or la mia ftirpe novamente sbbella. 
X V I I. 

E fé villa l'avelie Achille mio, 

Quelli. che vien Poeta, ed Oratore 
Ogn' altro tema avria pollo in cbblio 
Benché ferace d'immortale onore - 
Gli Alti pregi, onde il Cielo:. la fornio . 
Mofìrato .avrebbe, o il vifo v' fiede amore, 
Le Grazie, e la virtù , «he gli (là accanto 
Fatto foggetro avria del fuo bel canto. 



Me 



Ne men Gafparo AlcaRo, ed Ulieno 

Fatto avrian le Tue laudi a! Mondo note, 
E n' avrian detto al par di lor non meno 
Ciro mio figlio, e Pompeo mio nepote . 
Ma il buon Roberto , che le Mute al feno 
Strinferfi, fcioltct avria più dolci note, 
E 1* aviia polla col fuo canto al paro 
Di quante i Greci, ed i Latini ornaro. 
XIX. 

Cosi dìcea quando una lettiera vedo 
Di gente prode in abito guerriero, 
E benché al Duce mio di lor non chiedo, 
Egli prefago allor del mio penderò : 
Quefti mi diffe, eh' ivi ancor rivedo 
San quei famofi del drappello altero, 
Che della guerra feguitando I' arte 
Furo i più cari di Bellona , e Marte . 



Ecco 



Ecco Vectar, eh' armato d'alta, e usbergo 
Entra animofo nel Furiano campo 
Con venticinque Cavalieri a tergo, 
Fra cui non trova 1' inimico fcampo : 
Come innanzi all'Attor fugge lo fmergo 
Fugge ciafeun di quel guerriero al lampo , 
Lifonzo il si, che nelle torbid* onde 
L' Illirico valor mefee, e confonde, 
XXI. 

Vedi Aleflandro quel che valorofo 

Sulle Venete Navi a correr prende. 

L' altro è Corrado, che lì fiede afeofo 

E al Bavaro Sovrano ommaggio rende: 

Quei è il Trillino maggior , eh' ebbe ripofo 

Dove l'Adige tuo Verona fende 

L' ombra, dell'Avo mio con Lui fi porta 

Delle Venete fchiere ajuro, e feorta. 



Vedi 



XXII. 

Vedi Gafp.ua il mio diletto Padre, 

Che nel Tirol lafcib V offa onorate ; 
Lo fegue Niccolino, che in le fquadre 
D' Adria fu prode Condottier d' armate . 
Lonardo è I' altro , che le affline , ed adre 
Stagioni rifcluarò di quella etate : 
AlefTandro vien pofeia ardito, e forte 
Dì gloria amico, e fprezzator dì morte, 
XXIII. 

Ve Bonifaccio, che terror fi noma 

Di guerra, e vinciror del Mondo tutto 
Quando Carlo il Borbon fi volfe a Roma, 
Vedi,- che ha gli occhi cavi, e il vifo affeiutto : 
Servì l'Adria, e Firenze, e a fer poi doma 
La Francia, ed Inghilterra.» rìdutto, 
E dì fatica, e-di fudor non fchìvo 
Riposò morto fe non potè vivo. 

Con- 
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Contro il Turco Se lino il brando prete 

Giacomo guerreggiando ardito, e forte: 
L'altro è AcUil, ch'AleUàndro poi Farnefe 
In Nimega fervi fino alla morte. 
Lo ftelfo Attila fé nel fuol Francete 
Benché morir fra i Tuoi gli die la forte. 
Con Fabio, Marcanton' la fchiera chiude 
Dell' alme amiche d' immortai virtude . 

XXV. 

Vedi come ciafeuno e lieto in volto? 
Se ne brami faper la cagion veni 
E' fol perchè dal nodo a cui fu colto 
Marcanton mio, ch'or fa Vicenza altera, 
E dell'Emilio fangue inficine accolto 
Tal dì Nepoti ancor progenie fpera, 
Che non meno di lor in fama faglia, 
O per arte di pace , a di battaglia . 



Ns Ibi d'Eroi, ma ancor di Dònne illuftrj, 
Che alla Spofa gentil fien fomiglianti 
Spera veder quai furo ai primi Iiiftri, ' 
E Solpizia, e Savina, che tra i fanti 
Cori voli con pafli ardiri, e induftri, 
Volgi lo fguardo, e ll fcorgerai innanii 
La prudente Belicia, e bella Fiore, 
Che meco liete ognor partano l'ore. 
XTC VII. 

Ecco Caridia, che fegul le Mufc, 

E armoruolì verfi ognor compofe: ' 
L'altra è Bianca gentil, che in fe racehwfc 
U berti, e a brio delle latine Spofe: 
Vi Filippa in cui In Gel vaghezza inrbfe , 
E Sigifmonda, che fs in chioltro afcofe . 
A naefte. ilfoflri Doflne ftà' vicina , 
E Maddalena, c 1" alma Caterina. 



Ne 



XXVIII. 

Ni qui poffo qbblùr la. cara Spola, 
Che meco al nodo maritai s'unlo : 
Cecilia ella e , che dalla génerofe 
Stirpe dei prodi Bevilacqua ufcio; 
E vicino a cortei lalor ripofr : 
11 tao Giovanni, eh' atro mal rapio; 
Oh qual piacer dal cor m' elice fui. volto,- 
Quando le dolci (he parole afcolto. 
X X I X. 
Certo qualor nella beata pace - 

Ove traggo felice i lieti giorni : 
Seggo tra i chiarì fpirti affai mi piace 
Cogli Em il] parlar di virtù adorni. 
Lì veggo Filippin che non mi tace, 
Conte lardando Brefcia, ai bei foggerai 
Venne dalla tua Patria» e Pietro n' ebbe,' 
Onde fra. voi t Emilia ftirpe cocnbtu. 
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XXX. 

Marco conofco , ed il civil Giovanni 

Francefco, e Paolo Emilio uno fcrittore 
Di Francia ; 1' altro quel che tra gli inganni 
Guerrcfchi fai vi Carlo Imperatore, 
Ma fe vorrò col fcguitar degli anni 
Seguir la gente loro, e fargli onore; 
Panerà l'ora al mio parlar concetta 
Pria eh' una parte dell* ifloria io tefla , 

XXXI. 

E so, eh' alcuna ancor vive. tra. Yta 

Sorella a quella, che fi dona ai noftn, ' 
Che col vivo fplendor degli occhi Tuoi 
Verona adorna, il fiume, e ì colli voftri 
Degna , che quanti fono , e verran poi 
Sacrino & Lei 1* ingegno , e i dotti inchioftri : 
Ninfa, che fegue le virtù leggiadre ] 
Della fua faggia, e valorola Madre, 

Vo- 
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X X X I t 

Volea più dir , ma denfa nube intorno % 
In mezzo a (cure tenebre l'avvoltò » 
E appena ritornava il Dio del giorno , 
Che ratto fparve, e agli occhi miei fi tolfe. 
Col chiaro flil, che fa a tua' altri (corno 
Deh perchè più di Voi parlar non volfe ? 
Ma forfè volle, che tal laude mieta 
Qualcun de noflri non volgar Poeta.. 
XXXIII. 
O fe avelli al delio pari lo Itile 
Valorofo Signor di Voi direi , 
Che in tutto ai voflri per virtù fimile 
Per ingegno , e per ftudj alzar potrei . 
Direi di queir altera, e si gentile 
Spofa , che il Ciel vi die fe i verfi miei 
Non fceraanero il pregio al bel fubieito, 
Colpa del baffo, e debile intelletto. 

Itene 
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XXXIV. 
Itent inunto » ° fortunati appieno 

Spofi de pregi altrui, de' voftri alteri: 

Alma fecondità dal Ciel fereno 

I voti renda di tant* alme interi - 

Io non mi lagnerò , eh' al mio terreno 

Sia tolto un germe, onde raccor fi fperi 

Tal frutto , che , fe Autunno eguaglia i fiorì 

D'Aprii, Vicenza, e infreni Verona onori. 
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